
di Francesco Petroni

Archivi dati e archivi indice
Terza parte

Nella scorsa puntata del corso ab-
biamo visto come si costruisce un ar-
chivio, definendone prima la struttura
(nome, tipo e lunghezza dei campi) e
esaminando i vari comandi con i quali
si inseriscono, modificano e cancella-
no i dati.

Abbiamo visto come il DB organiz-
za fisicamente i record e cioè come li
accoda l'uno all'altro attribuendogli
numeri progressivi. Questo numero
progressivo, identificato dalla variabi-
le RECNO O è utilizzabile per identi-
ficare la posizione fisica del record al-
l'interno del file. Esistono quindi alcu-
ni comandi che accettano come para-
metro il numero record e permettono
il movimento del puntato re sul record
voluto (go < num. record?>, skip + /
- num.).

Il numero record identifica l'orga-
nizzazione fisica del file, in quanto fi-
sicamente i record sono accodati l'uno
all'altro. Questa organizzazione è
estremamente comoda in alcuni casi,
ma. assolutamente inadeguata in altri.

E comoda quando anche l'organiz-
zazione logica dei record segue una
progressione numerica, ma questa pro-
gressione non deve permettere ecce-
zioni, come inserimenti forzati o can-
cellazioni fisiche. Queste due opera-
zioni richiedono necessariamente una
riattribuzione dei numeri progressivi,
operazione ovviamente possibile, ma
tanto più impegnativa e lenta quanto
più voluminoso è l'archivio.

Accanto all'organizzazione fisica
dei record all'interno del file, gestita
in tutto e per tutto dal DB, esiste
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un'altra struttura, che permette di co-
struire una o più organizzazioni logi-
che dell'archivio, tramite le quali è
possibile eseguire una serie di opera-
zioni senza essere costretti a conoscer-
ne "organizzazione fisica. Questa
struttura è l'ARCHIVIO INDICE.

La padronanza del concetto di ar-
chivio indice è fondamentale per la
conoscenza del DB e per il suo sfrutta-
mento, ma purtroppo è un concetto
non immediato perché non trova
e~emJ?lificazioni nella vita di tutti i
gIOrnI.

Facciamo un esempio. Abbiamo tut-
ti chiaro il concetto di elenco telefoni-
co, tale elenco ha una organizzazione
per ordine alfabetico. Se conosciamo
il cognome dell'abbonato siamo abi-
tuati a fare una ricerca secondo una
modalità che si definisce binaria (an-
che se non lo sappiamo).

Supponiamo di dover cercare il co-
gnome MANZONI, il ragionamento
che facciamo è questo: la lettera « M»
è quasi a metà dell'alfabeto e quindi
MANZONI sarà quasi a metà dell'e-
lenco. Apriamo l'elenco pressapoco a
metà e vediamo quali sono i cognomi
degli abbonati di quella pagina.

Se sono cognomi precedenti a Man-
zoni, valutiamo di quanto abbiamo
sbagliato, se di poco avanziamo di po-
che pagine, se di tanto avanziamo di
molte pagine. Viceversa se abbiamo
aperto una pagina successiva a Man-
zoni arretriamo.

Questa tecnica di ricerca efficace ci
è talmente familiare che in genere non
riflettiamo sulla sua logica. In realtà si

tratta di una logica perfettamente tra-
ducibile in un flow-chart e quindi in
un programma, l'unica limitazione sta
nel fatto che, poiché nel programma
non possiamo inserire facilmente una
logica di valutazione, ragioneremo
spezzando a metà l'archivio, ovvero
apriremo l'elenco a metà, se ci trovia-
mo troppo avanti, apriremo a metà la
prima metà e cosÌ via. È comunque
una tecnica di ricerca rapida con la
quale si raggiunge il record voluto ese-
guendo pochi confronti.

Questo metodo va bene solo nel ca-
so che l'archivio sia organizzato fisica-
mente per ordine alfabetico, non può
valere ad esempio nel caso di ricerca
di un abbonato partendo dal suo indi-
rizzo o dal suo numero di telefono. In
questo caso poiché l'organizzazione fi-
sica non segue la logica di ricerca che
ci interessa saremo costretti a scorrere
tutto l'archivio alla ricerca dell'abbo-
nato di cui conosciamo solo l'indirizzo
o il numero di telefono.

Oppure occorrerebbe avere tre elen-
chi differenti, uno per cognome uno
per indirizzo e uno per numero di tele-
fono. Ma in questo caso è evidente
che il contenuto dei tre elenchi è asso-
lutamente lo stesso, varia solo la sua
organizzazione.

Torniamo al DB: l'ARCHIVIO DA-
TI rimane organizzato per numero
progressivo di immissione, l'ARCHI-
VIO INDICE crea una corrisponden-
za tra l'organizzazione logica che ci in-
teressa e numero record. Se ci interes-
sano più logiche, costruiremo più ar-
chivi indice, mentre, ed è questa la co-
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, * PRGUNO
SET TALK OFF* elimina echo dei comandi
USE PRGDAT
DISPLAY STRUCTURE* visual, st~uttura del file
?
LIST
INDEX ON CODICE TO PRGNDl* c~ea p~imo indice
LIST
?
INDEX ON NOME TO PRGND2* crea secondo indice
LIST
CLEAR ALL

Fig/lra I - Listato Programma PRGUNO. 1/ pro-
gramma serve per esemplificare lo jilllzione degli
ARCHIVI INDICE, che permellono di riorganizza-
re il modo di «vedere» /In ARCHIVIO DATI, modi-
.fìcandone l'ordine LOGICO, ma lasciando inaltera-
to il conten/lto e l'ordine FISICO,

sa fondamentale, l'ARCHIVIO DATI
rimane sempre lo stesso,

Per tornare all'esempio dell'elenco
telefonico è come avere un elenco
completo di tutti i dati (cognome, indi-
rizzo, numero) ciascuno dei quali indi-
viduato da un progressivo. L'archivio
indice è in sostanza un elenco, di lun-
ghezza uguale a quella dell'archivio
dati, ma il cui contenuto è semplice-
mente dato da chiave (ad esempio Co-
gnome, questa volta organizzata per
ordine alfabetico) e numero record.

L'operazione di posizionamento
viene svolta in due fasi, la prima, con
il metodo binario e quindi pressoché
istantanea, sull'archivio indice. Da
questo viene prelevato il numero re-
cord tramite il quale ci si posiziona
istantaneamente sul record voluto nel-
l'archivio dati.

Di tutte queste fasi si occupa il DB
in maniera trasparente per l'utente,
suo unico compito essendo quello di
definire archivi da usare e indicare il
cognome da ricercare.

Se poi si inserisce un nuovo record,

nell'archivio dati viene semplicemente
accodato. mentre l'archivio indice vie-
ne riorganizzato in funzione della po-
sizione che il nuovo arrivato prende
nell'organizzazione, e la sua riorganiz-
zazione è immediata.

Il primo vantaggio dell'utilizzazione
degli archivi indice sta nel fatto che
praticamente può essere del tutto
ignorata l'organizzazione fisica del-
l'archivio, in quanto tutte le operazio-
ni di ricerca, inserimento, modifica,
ecc. possono avvenire attraverso l'or-
ganizzazione logica e nel fatto che
l'organizzazione logica viene costante-
mente tenuta aggiornata.

L'altro vantaggio sta nel fatto che se
di uno stesso archivio servissero più
organizzazioni logiche non occorre fa-
re duplicazione di dati, in quanto esi-
sterebgero solo più indici che riferi-
scono a numeri record dello stesso ar-
chivio dati.

AI contrario nel caso di elenchi
«cartacei» del telefono occorrerebbe-
ro tre elenchi, di uguale formato e
contenuto, il primo per cognome, il se-
condo per indirizzo e l'ultimo per nu-
mero telefonico.

La gestione degli archivi indice av-
viene in DB tramite una nutrita serie
di istruzioni specifiche che permetto-
no, sia lavorando in comandi diretti
che sotto programma, non solo di ese-
guire le funzioni comuni di gestione
archivi, ma anche complesse operazio-
ni che riguardano l'insieme dei record.

In figura l esemplifichiamo il con-
cetto, usiamo e listiamo (comando
LIST) un archivio, dapprima senza in-
dice, e quindi l'elenco è per numero
record. Poi costruiamo un archivio in-
dice per cognome per cui il successivo
comando di list eleryça gli stessi dati
secondo la nuova organizzazione, co-
struiamo un altro indice, per numero
di telefono e eseguiamo di nuovo il co-
mando LIST.

L'altro campo di utilizzazione degli
archivi indice è nella costruzione della
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relazionalità tra vari archivi (punto di
forza del DB) per cui dati più archivi
differenti, ma che abbiano dei campi
corrispondenti, ovvero in relazione tra
di loro è possibile operare, contempo-
raneamente e senza penalizzazioni in
termini di prestazioni, su tutti gli ar-
chivi, prelevando le varie informazioni
che interessano là dove risiedono.

Prima di passare alle esemplifica-
zione di quanto fin qui detto, riassu-
miamo i vari campi di utilizzazione
degli archivi indici:

- per creare organizzazione degli
archivi dati;

per analizzare il contenuto di ar-
chivi dati;

- per creare chiavi di accesso al-
l'archivio dati;

- per realizzare la relazionalità tra
archivi;

per creare tabelle di controllo
dati.

In pratica sull'archivio indice si ba-
sa tutta la potenzialità dello strumento
DB, anche perché molte delle sue
istruzioni pretendono archivi indiciz-
zati, per cui una sua utilizzazione sen-
za il ricorso agli indici è sicuramente
limitata.

E diremo anche che poiché la ge-
stione degli archivi indici necessita di
istruzioni con sintassi complessa di-
venta pressoché indispensabile ricor-
rere alla programmazione per poter ef-
fettivamente sfruttare le potenzialità
dello strumento.

Come si crea un Archivio Indice

Una volta definita la struttura del fi-
le è subito possibile costruire un file
indice, indipendentemente dal fatto
che nel file siano stati inseriti o meno
dei record.

La chiave su cui costruire l'indice
può essere un campo, o l'insieme di
più campi, o una qualsiasi espressione
matematica o di stringa che compren-

00 P""
Record CODICE NOME CITTA PROV OATISCR QUOTA

Strutture del database: B:PRGOAT. dbf
B B 1211312 VERDI ROMA RM 04/03/83 512112101210Totale r-ecord inseriti:

ROSSI ROMA RM 03/12/84 6130"0012I1/12I1/8lZ1 I 121123Jltima revisione ,
GIGLI ROVIGO RO 23/11/84 4~6000

Campo toIome campo Tipo campo Dinl c..c 2 121342
WILLIAMS ROM" RM 1217/12/83 35121121001 CODICE Car.ttere 4 7 3302

40139 SANTI BOLOGNA 80 0~/0S/79 350Q1002 NOME Carattere 16 6

3 CITTA Car.attere 12 4 4134 CONINI MONZA MI 11/07/82 56000121
VALLI FIESOLE FI 1211/1218/81 :50000i21

4 PROV Carattttre 2 5 4356
8123 LUCIDI GENOVA GE 12/0.3/82 ~00001115 DATISCR Data a 3

6 QUOTA Numerico 7
Totale: 50

CODICE NOME CITTA PROV DATISCR QUOTA Record CODICE NOME CITl:A PROV DA T I SCR QUOTA
Record

4 4134 DONINI MONZA MI 11/07/82 ~60000
1 0123 ROSSI ROMA RM 03/12/84 600000

0342 GIGLI ROVIGO RO 23/11/84 4~e0i212 0342 GIGLI ROVIGO RO 23/11/84 4~601ZH11 2
3 8123 LUCIDI GENOVA.- GE 12/03/82 50'll000 3 8123 LUCIDI GENOVA GE 12/03/82 ~00000

4 4134 DONINI MONZA MI 11/1217/82 ~b000121 l 0123 ROSSI ROMA RM 03/12/84 600000

5 4356 VALLI FIESOLE FI 01/08181 :500000 6 401219 SANTI BOLOGNA BO 05/05/79 350121121121
VALLI FIESOLE FI 01/08/81 :5111000121

6 4009 SANTI BOLOGNA 80 05/05/7q 350m.l!10 5 4356

7 3302 WILLIAMS ROMA RM 07.,/12/83 3500210 8 0012 VERDI ROMA RM 04/03183 500000

8 0012 VERDI ROMA RM 1214/03"/83 50001210 7 3302 WILLIAMS ROMA RM 07/12/83 350e00

Figura 2 - OutpUl Pmgramma PRGUNO. L 'ordine FISICO è dalo dal progressivo di immissione. ge.llilO totalmente dal DB e idellti[ìcahile con lino variabile 1# in
DB /I e RECNO () in DB /Il). L'ordine logico non è altro che l'ordine alfabetico prodollo dalla chiave.
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da uno o più campi. Insomma si può
costruire una modalità di lettura di un
archivio, comunque complessa.

La sintassi del comando è la seguen-
te:

INDEX ON <chiave> TO <nome del file
indice>

Una volta costruito un file indice, o
più file indice, per richiamarli il co-
mando è:

USE <file dati> INDEX <file indice 1>,
< file indice 2> . ecc,

Questo se si vogliono aprire i file in-
dici contemporaneamente al file dati,
altrimenti si possono aprire successi-
vamente, ma solo se è già attivo il file
dati. Il comando è:

SET INDEX TO <file indice 1>. <file indice
2>. ecc.

Se di uno stesso archivio dati si
aprono più archivi indici il OH garan-
tisce il loro allineamento in caso di in-
seri menti, modifiche, cancellazioni.
Ma di tutti quelli aperti quello usato
in quel momento (su cui per intendersi
lavora il comando L1ST) è il primo. Se
si vuole utilizzare il secondo, senza pe-
rò perdere la garanzia dell'allineamen-
to, basta invertirli con un comando:

SET INDEX TO <file indice 2>. <file indice
1>, ecc,

Tanti più archivi DATI e tanti più
archivi INDICI sono aperti contem-
poraneamente tanto più è difficile tro-
varsi nel momento giusto con in uso
l'archivio dati e l'indice giusti. Risulta
molto utile in fase di prova dei pro-
grammi l'uso del D1SPLAY STATUS.

Esempi di Archivi Indice

Facciamo ora alcuni esempi di co-
me si costruiscono file indici. Suppo-
niamo di aver realizzato un archivio
per inserire tutti i dischi della nostra
discoteca, la cui struttura sia:

TITOLO
GENERE
AUTORE
INTERPRETE
MARCA
DATA INCISIONE

Da un file dati comprendente 6
campi si potrebbero creare decine di
file indici. Ad esempio:

INDEX ON titolo TO indice 1

utile per ricercare un disco dato il tito-
lo

INDEX ON autore + interprete TO indice 2
INDEX ON interprete +autore TO indice 3
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raggruppamenti incrociati, il primo
mette insieme tutti i dischi di HEE-
THOVEN, e all'interno di questo in-
sieme vengono raggruppati per inter-
prete, il secondo fa il contrario, rag-
gruppa gli interpreti, ad esempio VON
KARAYAN, e all'interno li raggruppa
per autore.

Sia chiaro che il file dati è sempre lo
stesso, anzi i dischi sono sempre gli
stessi, cambia solo l'organizzazione se-
condo la quale vengono visti.

INDEX ON str (year (data incisione),
2) + marca TO indice 4

L'organizzazione è per anno di inci-
sione e all'interno di questo è per mar-
ca.

Quindi dal campo «data di incisio-
ne», viene estratto, per mezzo di due
funzioni di stringa, presenti nella sin-
tassi del D BIlI, l'anno che viene ac-
coppiato alla marca. Per cui generaliz-
zando si può dire che la chiave dell'ar-
chivio indice può essere costruita an-
che in maniera complessa, utilizzando
uno o più campi.

In definitiva la chiave non si identi-
fica con un campo, e in molti ambiti
applicativi, questo risulta essere un
grosso vantaggio.

Quando conviene usare
gli Archivi Indice
modalità interattiva
e modalità batch

Come detto gli archivi indice risol-
vono parecchi dei problemi che si pre-
sentano nella gestione di grossi archivi
di dati. Le modalità di uso degli archi-
vi indice sono sostanzialmente due:

MODALITÀ INTERATTIVA:
quando, in DB, si apre un archivio
con il comando USE < nome dell'ar-
chivio >, si possono aprire contempo-
raneamente più di un archivio indice,
relativi a quello stesso file. Se l'opera-
zione di apertura è contestuale il OH
garantisce l'aggiornamento e l'allinea-
mento degli archivi (dati e indici). Il
comando relativo è:

USE < nome archivio> INDEX < nomè in-
dice 1>, < nome indice 2> , ecc,

Poiché il tenere aperto un archivio,
di qualsiasi tipo, è comunque un «co-
sto» in termini di prestazioni, risulta
conveniente aprire solo quelli operati-
vi, la cui utilizzazione è prevista nelle
procedure operative.

MODALITÀ BATCH: a volte oc-
corre utilizzare una organizzazione del
file solo saltuariamente. Si pensi ad
una elaborazione mensile di un archi-
vio fatture, ad esempio per conteggia-
re le operazioni provincia per provin-
cia. In questo caso è più opportuno
costruire lì per lì l'archivio indice,

* 27/12/85 PRGDUE
set talk off
delete file prgnd3.ndx
use PRGOAT i ndex PRGNO 1
index on PROV to PRGND3
go top
totg=0
nurnt=Q1
clear
? "Pr-ovincia Num. Quote"
do whlle .not. eof()

totp=0
nump=0
var-l=prav
do while varl=prov

totp=totp+quota
nump=nump+l
totg=totg+ql.lota
numt=numt+l
sklp

enddo
? varI+" ",str{nump,4) ,strCtotp,9)

enddo
? "Totale ",str(numt.5),strCtotg,9)

clear- ali

*

Figura 3 - Lis{{/IO Programma PRGDUE Vielle
esemplilìcalo un uso dell'indicizzaziolle per orgalli:-
zare l'archivio in modo da raggruppare i dOli secolI-
do una logica che permella di eseguire dei calcoli.
In queslo casO l'ellgollo raggruppali per provincia e
l'obiellil'O è quello di eseguire i IOlali di un cerlO
campo numerico per provincia.

Pr-ovincia Num. Quote
80 1 35121(2100
FI 1 500000
GE 1 500000
MI 1 560000
RM .,. 1450000._'
RO 1 456000
Totale 8 3816000

Figura 4 - OUIPUI Programma PRGDUE, Vengollo
eseguili cOllleggi e lorali par:iali, e 1111 totale geli e-
rale per provincia. Vedremo lIelle prossime pUlllale
comandi specifici per eseguire in maniera pitì direl-
IO quesli calcoli, ma che richiedollo allch 'essi lilla
preventiva indicizzazione.

usarlo per la elaborazione e poi di-
struggerlo.

Questa operazione per archivi di
una certa consistenza richiede qualche
minuto, ma è sicuramente conveniente
rispetto al costo di tenere costante-
mente aperto e aggiornato un indice
che viene usato saltuariamente.

Nel corso della puntata esemplifi-
cheremo i vari aspetti degli archivi in-
dice, che peraltro useremo ancora nel-
le prossime puntate. Cominceremo
presentando un programma per la ge-
stione di un semplice archivio la cui
chiave di accesso sia un codice, poi ve-
dremo come utilizzare un indice per
analizzare dati di un file e infine rea-
lizzeremo un piccolo archivio da uti-
lizzare come scodifica di una tabella,

Programma PRGU O

La prima esemplificazione, listato
del programma in figura l eoutput
prodotto in figura 2, serve per far capi-
re il modo di lavorare degli archivi in-
dici. Supponiamo di avere un archivio
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Figllra 5 - LislGto Programma PRGQUA. Viene esemplificato Lln LISOdel/'indice per reali::are IIna chiare di
accesso unif'oca ad un archivio dati. 1/programma. pur non arendo nessull cOlltrollo. è completo. in quanto
permette le./illl:ioni di RICERCA. IMMISSIONE. MODIFICA e CANCELLAZIONE.

* 27/12/85 prgqua
clear
set delimiter- on
LIse PRGOAT inde:< PRGNDl
~ 1,10 say "Me Mlcrocomputer Corso OB 2 DB 3"
Ol 3,10 say "GESTIONE SEI1PLlCE t\RCHIVIO ORGANIZZATO PER CHIAVE"
~ 5,10 say "-------------------------------------------------"* MAIN PROGRAM
do while .t.
~ 8.0 clear
;i) 18,10 say "--------------------------------------------.-----,,
@ 20.10 say Per Qualsiasi Operazione Immetti 11 CodIce"
:il22~10 say per FInire PremI >RETURN"
var-l="

Programma PRGDUE

In questo esempio (listato di fig. 3 e
output di fig. 4) viene creato un file in-
dice dello stesso archivio usato prima,
semplicemente per raggruppare o me-
glio per mettere in sequenza i record
secondo una certa logica.

Il nostro obiettivo è quello di ese-
guire i totali del campo «quota» per
ciascuna provincia. Se i dati fossero
sparsi dovremmo ricor'rere a tante va-
riabili quante sono le province, e cosa
ancor più pesante dovremmo creare
nel programma un algoritmo che data
la provincia identifichi direttamente
quale è la sua variabile.

Viceversa, se riusciamo a raggrup-
pare le province tutte assieme, possia-
mo eseguire lo stesso calcolo mentre
facciamo scorrere l'archivio e possia-
mo usare una sola variabile.

Con il comando DO WH I LE ... E -
DDO si creano due loop nestati. Quel-

to possano essere eseguite con il siste-
'ma binario.

Quando si apre un file e si apre con-
temporaneamente un suo indice, i co-
mandi di movimento nel file dati e di
visualizzazione seguono l'ordine im-
posto dall'indice. Nella figura 2 vedia-
mo l'effetto del comando L1ST dap-
prima con l'indice CODICE e poi con
l'indice COGNOME, ma anche i co-
mandi di GO TOP, SKIP, ecc. seguo-
no l'ordine dell'indice.

In caso di chiavi uguali, ad esempio
due cognomi uguali, i record vengono
raggruppati in sequenza e il primo è
quello che ha il RECNO O più basso.
Se si vuole evitare l'uguaglianza della
chiave se ne può complicare la compo-
sizione, ad esempio COG O M E +
NOME + ANNO DI NASCITA. In
questo caso si riducono pericoli di
omonimi e di chiave, ma quando si im-
posta una chiave di ricerca bisogna
immettere tutti i dati.

Il pericolo maggiore che SI corre
quando si usano archivi dati con uno
o più indici è quello di disallinearli,
ovvero un dato è presente in uno ma
non in un altro. Se capita un fatto del
genere la colpa è vostra e non del D B.
Si può rimediare aprendo l'archivio
dati e tutti gli indici e dando un co-
mando REINDEX, ma questa deve
essere considerata una procedura di
emergenza.

Il DB, una volta che si aprono cor-
rettamente archivi dati e relativi indici,
ne garantisce l'allineamento qualsiasi
operazione si faccia o comando si usi,
per cui, ripeto, se succede qualcosa,
per cui vi sembra di aver perso dei da-
ti, è sicuramente per una vostra disat-
tenzione, probabilmente avete modifi-
cato un archivio senza che abbiate an-
che aperto gli indici ad esso collegabi-
li.

get var3 pict ''l''

"1111111111111111"." .. , . , '"

P-prosegUi

tata scorsa si esegue a due livelli (DE-
LETE e PACK), e l'operazione di in-
serimento (INSERT) provocano una
riattribuzione dei numeri record, e so-
no quindi delle operazioni lente.

Il comando INDEX ON <cam-
po> TO < nome file indice> produ-
ce un file di tipo *.NDX che compren-
de tanti elementi quanti sono i record
dell'archivio dati, in ciascun elemento
è presente la chiave (ovvero il conte-
nuto del < campo» e il numero re-
cord che quella chiave occupa nell'ar-
chivio dati.

L'archivio indice viene tenuto ordi-
nato secondo la chiave dal DB, in mo-
do che le operazioni di posizionamen-

nome pict
citta pict
prov Pict
datiscr
quota pict

get
get

" get
get
get

C'E'

: "+ci tta+":"

•• I I l I , I ~ I I I , I "
,.,'" ". ,

"111 II1 IIIIII1 I Il''
, "' " "

"•.•••.•u ..

FINE LAVORO

RICERCA

NON

C'E'

nome pict
Citta pict
prov pict
datlscr
QL'ota pict

"NominatIvo :".nome+":"
"Citta
"ProvinCia : "+prov+":"
"Data lscr". :"+dtoc<datlscr)+":"
"Quota .,

quota Pict "*,~#*,***"

;i) 8,10 say "Immetti il CodIce" get vari pict "~~~."
read
~ 20,0 clear

*if var!="
clear
return

endlf

*find "&.varl"

*IF eof()
var2=" "
do while .not. var2$"SN"

~ 20,10 say "Non Presente Vuoi Immetterlo SIN "get var2 pict "!"
read

enddo
@ 2010 clear
if "'ar2="5"

append blank
replace codice with var1
.i) 10~ 10 say "Nominativo "
@ 12,10 say "Cl tta
@ 12,40 say "Provincia
@ 14,10 say "Data lscr,
@ 14,40 say "Quota
r"~ad

endif

*ELSE
@ 10,10 say
:j) 12.10 say
ji) 12,40 say
;i) 14.10 say

~ 14.40 say
li) 14,49 say
var3=" "
do whi le .not, var·3S"MCP"
@ 20,10 say "M-modifica. C-cancella
read

enddo
:j) 20.0 clear
if var3="M"
@ 10,22 get
:j) 12122 get
@ 12,55 get
:i) 14,22 get
;i) 14,48 get
read

else-
lf var3="C"

del e,te
pac~

endif
endif

ENDIF
ENDDO

qualsiasi, per conoscere la sua struttu-
ra eseguiamo il DISPLA Y STRUC-
TURE. Se eseguiamo il L1ST, senza
condizioni, viene visualizzato l'intero
file e i vari record sono messi in ordi-
ne di immissione e cioè secondo il nu-
mero record.

Questo numero record, viene visua-
lizzato dal comando L1ST, e può esse-
re considerato a tutti gli effetti come
un campo numerico, generato automa-
ticamente in fase di creazione della
struttura. Non possono esistere record
che abbiano il RECNO O uguale o bu-
chi nella numerazione.

Le operazioni di cancellazione re-
cord, che come abbiamo visto la pun-
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Corso dBASE /Il

GESTIONE SEMPLICE ARCHIVIO ORGANIZZATO PER CHIAVE

M-modifica C-cancellè P-prosegui

all'archivio è tramite il campo CODI-
CE.

Se non immettiamo un codice per-
ché diamo un > RETURN < a vuoto
significa che vogli"mo finire il lavoro.
Se viceversa immettiamo un codice
esistono due possibilità, che tale codi-
c~ non sia presente in archivio o che lo
sIa.

Se non è presente esistono due sot-
tocasi, lo vogliamo immettere, oppure
non lo vogliamo immettere semplice-
mente perché abbiamo sbagliato a di-
gitarlo. Se invece è presente, esistono
tre sottocasi, lo vogliamo solo consul-
tare, oppure lo vogliamo modificare o,
infine, lo vogliamo cancellare.

Data Isc,.-. :03/ 12/B4:

Figura 6
OUlPUIProgramma
PRGQUA. E una Hard
Copy della videata
"piena» di dOli. Ovvero
se si immeffe un codice
già presenle in archivio.
viene visualizzalo, e
viene richieslo U/1codice
per Modificare.
Cancellare e Proseguire.
Se il codice /10nfosse
slalo presente sarebbe
apparsa lino maschera
vuola.

nella definizione dei REPORT, ma
queste lo vedremo la prossima volta.

Tornando al listato va notato che
nel DB non ci sono istruzioni di salto
(il GOTO del BASIC) né di loop
(FOR ... NEXT), quindi si utilizza
molto il DO WH ILE < condizione>,
che crea un loop dal quale si esce solo
se si verifica la condizione. Inoltre esi-
stono altri due comandi, molto utiliz-
zati in programmazione e cioè IF ..
ELSE .. ENDIF che può essere nidifi-
cato, e il DO CASE.

C'è un tipo particolare di loop che
si usa moltissimo il DO WH ILE .T.,
che genera un loop eterno, dal quale si
esce solo con un RETU RN, per il rien-

Co,.-soDB 2 DB 3

Provincia :RM:
Quota 600,000:

.0123:

Nominativo •ROSSI

lmmetti il Codice

Me Microcomputer

Citta :ROMA

lo esterno fa scorrere tutto l'archivio
ed è quindi chiuso quando si verifica
la condizione di EOF O.

Quello interno crea una cosiddetta
condizione di rottura, ovvero si pone
la variabile VAR I uguale alla prima
provincia, si va avanti finché la VARI,
corrispondente alla prima provincia, è
uguale alle province dei record che
scorrono (e per ogni ciclo si totalizza
la «quota»). Quando la provincia
cambia, si scrivono i totali, si azzera la
variabile dei totali e si assegna alla
VAR I la nuova provincia.

Questo è il sistema più diffuso per
eseguire calcoli di totali e, in ambiente
D B, è permesso dalla organizzazione
realizzata con gli arc'hivi indice.

el listato vanno notate oltre alle
istruzioni DO WHILE ... ENDDO, an-
che le istruzioni di print, che sono? e
??, e che rappresentano la maniera più
brutale per visualizzare dati, in quanto
non accettano parametri di formato.

Questa è un'applicazione che chia-
miamo BATCH, perché eseguendo
delle elaborazioni su tutti i dati del-
l'archivio, richiede necessariamente
molto tempo e quindi non può essere
richiesta in modo interattivo. Analoga-
mente l'organizzazione per province
dell'archivio, non ha nessuna utilità
operativa e quindi il relativo archivio
indice è del tipo «usa e getta», convie-
ne crearlo quando si usa e poi cancel-
larlo.

Programma PRGQUA

Il terzo esempio presentato in que-
sta puntata del corso dedicata agli ar-
chivi indice, è rappresentato da un
programma completo di gestione ar-
chivio, in cui esista una chiave «CO-
DICE» che identifichi biunivocamen-
te il record.

In molte applicazioni è necessario
identificare un record tramite un codi-
ce, ad esempio in una procedura di
magazzino con il CODICE ARTICO-
LO, o in una procedura di fatturazio-
ne con il CODICE CLIENTE, o nelle
procedure personali di una azienda
con la MATRICOLA del dipendente.

Scopo di tutti questi codici è pro-
prio quello di evitare duplicazioni che
potrebbero ingenerare equivoci, infatti
nessuno può garantire che in una
azienda non esistano due persone con
lo stesso cognome o in un magazzino
sia possibile identificare un articolo
con una semplice descrizione.

Se nel nostro ARCHIVIO DATI ab-
biamo un campo CODICE e realizzia-
mo un ARCHIVIO INDICE la cui
chiave sia proprio il codice, possiamo
far gestire del tutto dal DB il sistema
di movimentazione dell'archivio.

Nel programma presentato, listato
in figura 5, l'unica modalità di accesso

Il programma presentato ha uno
scheletro che identifica tutti questi ca-
si e sottocasi, per cui si può considera-
re completo. E quindi abbastanza
complesso da richiedere una certa at-
tenzione.

Dopo una inizializzazione che pre-
vede la pulizia dello schermo (c1ear),
la definizione di delimitatori dei cam-
pi in input (set delimiter on) e l'aper-
tura del file e relativo indice (sono i fi-
le usati nell'esempio di fig. I, per cui
use PRGDAT index PRGNDI), ci so-
no le prime istruzioni di output.

Il comando più potente di print è il:
@ V,O SAY < nome della variabile o

del campo> PI CTURE < specifi-
che>

@ e SAY sono previsti dalla sintassi,
V,O sono le coordinate verticale e
orizzontale della devi ce prevista in out
(o video o stampante), la SA Y può es-
sere fatta di variabili o di nomi di cam-
pi dei file attivi in quel momento.

La PICTURE definisce il formato
di visualizzazione a seconda delle spe-
cifiche che gli si indicano. Le specifi-
che possibili sono molto numerose e
qui!1di risolvono la maggior parte dei
casI.

L'unica carenza del comando PIC-
TURE è che non è accettato con gli al-
tri comandi di print (come? e ??) e co-
sa ancora più grave, non è accettato

tro al programma chiamante o per fi-
nire, nel caso che il chiamante non ci
sia. Nel nostro caso vogliamo lavorare
con il file fin quando non diamo un
RETURN a vuoto, che attiva l'esecu-
zione dell'istruzione «RETURN».

L'istruzione di input più evoluta è
G ET, che ha una sintassi identica alla
SAY, e che può essere legata, in una
stessa istruzione, ad una SAY. È una
istruzione passiva, nel senso che entra
in funzione solo per mezzo di una suc-
cessiva istruzione di READ. Una RE-
AD può attivare una o più GET. In ge-
nerale però quando della variabile in
input si fa un uso immediato, o perché
il dato deve essere controllato o per-
ché il dato serve per proseguire, occor-
re dedicare una READ specifica alla
GET.

Nel nostro caso dobbiamo immette-
re il codice e utilizziamo la variabile di
comodo VAR l. Se VAR I è vuota, ov-
vero abbiamo dato un RETURN, fi-
ni~mo il programma altrimenti prose-
gUIamo.

Viene eseguita la ricerca con la
istruzione FINO «&VARI», che signi-
fica: cerca nel file indice il record cui
corrisponde il codice immesso nella
variabile VAR l. La ricerca ha due pos-
sibili effetti, il codice non c'è, ovvero
si verifica la condizione logica di EOF
O, oppure c'è.
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* PRGTRE ImmlSSlone e Controllo di Un Campo
set tal k of f
elea
use PRGOAT index PRGNOI
seleet 2
use PRVOAT index PRVNOI
l i st
wait
seleet 1
;j) Il,10 say "Me mi crocomputer corso OB2 ~. 093"
@ 13,1123 say "p; ogramma per il controllo di un dato"
@ 14,10 say " in una tabella esterna"
;j) 15,10 say "-------------------------------------,,
do while .t.
@ 17,123 clear
varl="
fl=l

do whlle fl=l
@ 17,10 say "Immettl Cod. Provo " get varl pict "I!"
read
;j) 17,35 say

lf varl="
clear
return

else
seI ect 2
find "&varl"
i f eof ()

@ 17,35 say "Inesistente"
else

@ 17,35 say citta
f I =111

endif
endif

~nddo

~ 19.10 say ---------------------------------------
wait
select 1* posizione del comando REPLACE* sul campo archlvio 1 della variabile varL

enddo

Figura 7 - LisfQIO Programma PRGTRE. Viene esemplijìcalo il conrrollo di presenoa in W/Q labella esrerna, di Wl dOlO il1 immissione. Suppol1iamo di l'oler cOl1lrol·
lare che lo sigla di provil1cia immessa sia presel1le il1 un archivio secondario. Se 11011è presenre il conlrollo nOI1permerre lo prosecuoiol1e, l'iceversa scrive lo scodijìca
della sigla.

[mmetti Cod. Pro..... TO TORINO

Premere un tasto quaIslasi Pef"" continu...-e.

programma per i l controllo di un dato
In una tabella e ••tern.

Record SIGLA CITTA
4 80 BOLOGNA
2 FI FIRENZE
5 GE GENOVA
I RM ROMA
3 TO TORINO

Premere un ta.sto qualsiasI per contln~ •.

sualizza il nome della città cui corri-
sponde la sigla e si prosegue tranquil-
lamente.

Questo è uno dei controlli che si
possono eseguire sui dati in immissio-
ne, oltre a quelli eseguiti automatica-
mente del DB III in dipendenza delle
tipologie della definizione dei campi.

Per fare un esempio il campo Data
Iscr. viene controllato come DATA
del 08 III per cui non è possibile ad
esempio immettere 29/02/85 se 1'85
non è un anno bisestile. Un controllo
che la Data Iscr. sia seguente la data
di nascita va eseguito da programma.

Quando si costruisce un archivio e
un programma per la sua gestione, oc-
corre stabilire quali controlli far ese-
guire alla definizione, quali controlli
eseguire da programma e quali invece
non eseguire affatto.

Ad esempio, se dobbiamo costruire
un archivio di indirizzi e vogliamo in-
serire il Codice Postale, dobbiamo de-
cidere se e a qual livello controllarlo
automaticamente. Se lo vogliamo con-
trollare completamente dovremmo di-
sporre di un archivio con tutte le loca-
lità e per tutte le città grandi con tutte
le strade. Ovvero dovremmo utilizzare
un archivio ben più voluminoso del-
l'archivio dati che vogliamo realizzare.

Per tornare al programma presenta-
to, la difficoltà principale sta nel pas-
saggio, da eseguire al momento giusto,
dall'archivio principale a quello se-
condario e viceversa, e soprattutto nel-
l'uso della variabile di comodo VARI,
che viene controllata e, se il controllo
viene superato, viene trasferita sul
campo dell'archivio principale tramite
il comando REPLACE.

La logica della nidificazione degli
IF .. ELSE .. ENDIF e del DO WHI-
LE .. ENDDO è sempre la stessa. Il
controllo sul campo viene gestito tra-
mite un flag FL. Viene posto uguale a
I per poter entrare nel loop. Se il con-
trollo viene superato viene posto
uguale a O, e si può uscire dal loop.

Me

Cor'" SO DB2 &o I)B3-MC mI crocomputer

Programma PRGTRE

Una delle carenze dichiarate è quel-
la di mancanza di controlli dei dati im-
messi. Come ulteriore esemplificazio-
ne dell'uso degli archivi indici suppo-
niamo quindi di voler controllare al
momento dell'immissione il campo
provincia e per far questo vogliamo
utilizzare un archivio in cui sono me-
morizzate tutte le sigle delle province
e il nome della città cui corrisponde la
sigla stessa.

Questo è un tipo di controllo fre-
quente, e che può essere inserito an-
che nel programma PRGQUA presen-
tato prima.

I! concetto è questo: inserito il cam-
po provincia nel primo archivio, si at-
tiva il secondo, si va a cercare se esiste
una provincia con quella sigla. Se non
c'è si chiede di nuovo, e si invia un
messaggio di non trovato. Se c'è si vi-

sempré detto che non può essere fatto
durante una procedura interàttiva.

Queste carenze dichiarate possono
diventare vostro argomento di speri-
mentazione.

Figura 8 - OlllPUI del Programma PRGTRE. L'e-
lenco delle province viene visuolizzoto semplicemen-
le per moslrare le Srruffure dell'archivio. L 'obieffi,'o
è quello di co,"mllare, scodifìcandola, lo sigla im-
messa. Se lo sigla è errala appare UI1 messaggio
«inesistente».

Se non c'è il programma chiede
«Vuoi Immetterlo SIN», Per control-
lare la risposta a questa domanda vie-
ne realizzato un piccolo loop DO
WHILE, dal quale si esce solo se la ri-
sposta, inserita nella variabile VAR2, è
o S o N. Per controllare l'uscita dal 10-
op si usa la funzione logica $, di ricer-
ca di sottostringa, che dà un True se è
verificata o altrimenti un False.

Se si è immesso S, viene eseguito un
comando di APPEND BLANK, che
esegue l'accodamento,di un nuovo re-
cord, per ora vuoto, e che rierppiamo
subito nel campo codice con la varia-
bile di comodo VAR I, e poi nei vari
campi con le GET direttamente ese-
guite con il nome dei campi.

Se invece si è immesso N si esce dal-
le varie condizioni e sottocondizioni e
si rientra al loop principale di immis-
sione codice.

Nel caso il codice immesso fosse
presente viene visualizzato l'intero re-
cord e viene richiesto che cosa si in-
tende fare (vedi fig. 6). Le possibilità
sono Prosegui, che fa tornare alla ri-
chiesta codice, Cancella che fa il Dele-
te del record e il Pack dell'archivio.
L'ultima opzione è la Modifica che
riattiva i G ET, sovrapponendoli agli
output precedenti, e quindi questa vol-
ta a campi pieni.

Come detto la struttura del pro-
gramma è completa e quindi risulta
abbastanza complesso per un princi-
piante. Ad un esperto viceversa risul-
tano evidenti delle carenze che prefe-
riamo denunciare direttamente, ma
che abbiamo dovuto accettare per non
complicare ulteriormente la compren-
sione ai meno esperti.

Mancano del tutto controlli SUI
campi, e questa è una situazione che
nessuna applicazione reale presenta.

Non è curata l'estetica della ma-
schera, mancano caratteri speciali e
trucchetti per abbellire.

Manca una richiesta di OK alla fine
sia dell'immissione che della modifica.

I! pack è fatto al volo, e abbiamo
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